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Spara a zero sulla sinistra, giudica bene Reagan: da qualche 
settimana è diventato il personaggio politico più popolare di Francia 
Qualcuno già lo vorrebbe presidente. Ma come mai ha tanto credito? 

Montane! 
ali 5 

Nostro servizio 
PARIGI — Nessuno sa chi 
potrà fermarlo, né dove, 
quando e come si fermerà. 
Forse non Io sa nemmeno 
lui. Ma per ora, dopo due 
show televisivi In un mese. Il 
primo come 'grandepentito' 
delU sinistra, Il secondo co­
me divulgatore di quella 
scienza Inesatta che è l'eco­
nomia, Yves Montana avan­
za con la sua andatura spor­
tiva ed elegante, la fronte 
corrugata, la sicurezza di chi 
pensa di possedere la verità, 
l'Indice accusatore puntato 
verso qualcuno che nessuno 
vede ma che tutti Indovlna-
no(l'Urss, Maichals, l comu­
nisti In generale): avanza 
nelle pagine del giornali che 
lo chiamano già 'presiden­
te; sguscia tra le pieghe vl-
sclde delle crisi mondiali, en­
tra nelle case attraverso la 
finestra del piccolo schermo, 
trotta nella testa di milioni 
di francesi, molti del quali 
pensano già che se Reagan, 
pessimo attore, è diventato 
un tbuon presidente; chissà 
cosa potrebbe fare Montana 
all'Eliseo, lui che fu grandis­
simo cantante, che continua 
ad essere una delle stelle di 
prima grandezza del cinema 
francese e che sa dire con 
tanto 'buon senso» e tanta 
facilità di parola dove sta il 
bene e dove sta il male, ciò 
che è buono e ciò che è catti­
vo per la Francia, l'Europa, 
l'umanità. 

Lo ricordo, per averlo vi­
sto al teatro dei Champs Ely-

sée, negli anni cinquanta. Li­
berato dalle vecchie timidez­
ze di emigrato italiano, Ivo 
Livi diventato Yves Mon­
tana era un mondo nuovo 
della canzone. Con Kosma, 
Prevert, Francis Lemarque, 
con la sua voce profonda e 
vibrante, Il suo fisico di bal­
lerino, l'intelligenza del testi, 
cantava le delusioni del sol­
dato che va in guerra, le »fla-
nerles» serali dell'operalo sui 
Grands Boulevards, le allu­
cinazioni del camionista, la 
ragazza sull'altalena del lu­
na park e la Parigi di un eter­
no 14 luglio demolitore di 
Bastiglie, libertario e populi­
sta, pieno di Innamorati che 
ballano a ogni angolo di 
strada In una notte che sem­
bra non finire mal. La gente 
era con lui perché si sentiva 
•dentro- le sue canzoni, den­
tro le sue parole e l suol gesti 
di ragazzo 'normale; voglio 
dire né divo né stella. E la 
gente se lo ritrovava accanto 
nelle manifestazioni per la 
pace, per la libertà, sotto­
braccio a Simone 'casque 
d'on. 

Poi ci fu il cinema, in 
Francia, In America, ancora 
In Francia. Un trionfo dopo 
l'altro. Yves era ormai un 
'Valore nazionale' mentre 
altri valori crollavano a Bu­
dapest, al XX Congresso del 
PCVS, più tardi a Praga, e 
altrove. Come tanti In Fran­
cia e non solo In Francia, na­
turalmente, Yves disse 'ba­
sta' e cominciò quella che l 
francesi chiamano «una 

Appello per 
la cultura 
europea 

ROMA — La costituzione di 
un organismo internazionale 
quale il «Forum della cultura 
europea» è stata proposta da 
un gruppo di intellettuali e di 
esponenti del mondo teatrale 
e cinematografico. L'organi* 
smo dovrebbe occuparsi, come 
è spiegato in un documento, di 
«coordinare le politiche cultu­
rali del diversi paesi, in parti* 
colare nel campo del cinema, 
degli audiovisivi, del mercato 
dell'immagine e dell'informa* 
zione, grazie ad un'autonoma 
dotazione di fondi e con misu­

re volte a favorire le coprodu* 
zioni, la libera circolazione di 
prodotti culturali, la valorizza­
zione di tali prodotti, l'accesso 
paritetico alle nuove tecnolo­
gie e al satellite, intervenendo 
ai vari livelli produttivi e di­
stributivi, con il contributo 
dei governi e della CEE». 

Questo organismo jiotrebbe 
essere l'unica via, spiegano 1 
promotori dell'iniziativa, per 
fermare l'invadenza delle 
multinazionali americane 
che, soprattutto in Italia, «va­
lendosi della proliferazione in­
discriminata e non regolata 
delle reti televisive private, ha 
determinato una restrizione 
insostenibile del mercato ge­
nerale cinematografico, impo­
nendo standariis produttivi 
sempre più uniformi a logiche 

economiche che, nel penaliz­
zare le esigue risorse produtti­
ve nazionali, indeboliscono 
anche la possibilità di innova­
zione creativa e artistica*. 

I firmatari ritengono op­
portuno cogliere l'occasione 
delle imminenti elezioni euro­
pee per proporre una svolta 
strategica, prima che sia trop­
po tardi, agli intellettuali eu­
ropei e alle forze politiche de­
mocratiche. L'appello è firma­
to da Volponi, Enzensberger, 
Scaparro, Jean-Marie Straub, 
Danielle Huillet, Monlcelll, 
Moravia, Zanzotto, Scarpelli, 
Comencini, Scola, Maselli, Ar­
guii, Giannotti, Serri, Betti, 
Lizzani, Melato, Siciliano, 
Paolo e Vittorio Taviani, Par­
lato, Bertolucci, Cavalli, Anto-
nioni, Ilaboni, Mìccichè. 

straziante revisione facendo 
sapere a chi voleva ascoltar' 
lo che milioni di persone nel 
mondo si erano fatte gabba­
re dal sovietici e dal comuni­
sti al loro servizio, che ogni 
firma per la pace era stata 
una firma per l'gulag; 

Personalmente ricordo di 
avergli sentito dire queste 
cose già parecchi anni fa, 
presentando un film di Costa 
Gavras alla stampa estera. 
Erano propositi amari, pieni 
del risentimento di chi pensa 
di essere stato strumentaliz­
zato nell'esercizio della pro­
pria missione. Il che era un 
punto di vista discutibile 
perché non credo che Yves 
Montana, negli anni cin­
quanta, si fosse lasciato Im­
porre un repertorio piuttosto 
che un altro, una condotta 
civile piuttosto che un'altra. 
Era II suo 11 repertorio di un 
mondo che si ritrovava unito 
dopo le lacerazioni della 
guerra e riscopriva le virtù 
dimenticate di parole sem­
plici come pace, amore, fra­
ternità, amicizia, giustizia, 
libertà. Era, Insomma, ti 
•sentimento del tempo» che 
Montana interpretava ven­
dendo speranza e poesia e ri­
cevendone In cambio popo­
larità, successo e molte altre 
cose ancora. 

Che poi Yves Mon tand ab­
bia scoperto di a vere sbaglia­
to a stare da quella parte, a 
/are 11 'compagno di strada 
del comunisti; è nel suo di­
ritto. Come è nel suo diritto 
di pensare che 'Reagan è un 
buon presidente; che 'Il ne­
mico principale è l'Urss e 
non l'Imperialismo america­
no; che 'è ora di smetterla di 
parlare del Salvador*, che 
destra e sinistra sono concet­
ti superati (deve aver Ietto I 
nuovi filosofi e Glscard D'E-
stalng), che moltissimi co­
munisti di base sono onesti 
anche se 'teleguidati* e che 1 
veri responsabili sono «i ca­
pi; A questo punto, però, bi­
sogna riconoscere che da un 
manicheismo Yves Montano 
è passato a un altro, da un 
dogma a un altro dogma, 
forse per 'Ingenuità e cando­
re», come scrivono compren­
sivi certi giornali, anche se 
non trovo né ingenuo né 
candido affermare che »i so­
cialisti al governo mi vanno 
bene, quello che non capisco 
è cosa ci facciano gli stalini­
sti,. 

E qui è 11 punto. Da dieci o 

quindici anni, dopo la sua 
grande conversione, Yves 
Montana ripeteva le stesse 
accuse senza che nessuno gli 
desse peso, senza che l gior­
nali ne parlassero. Perché 
Improvvisamente, nel giro di 
alcune settimane e senza 
rinnovare II repertorio, Yves 
Montana è diventato un 'fe­
nomeno politico; un 'Caso» 
della società francese? Per­
ché tutta la stampa benpen­
sante gli suggerisce una de­
putazione, un seggio al Par­
lamento europeo e perfino, 
come abbiamo visto, una 
candidatura alle elezioni 
presidenziali del 1983? 

È vero che 'Montana pre­
sidenti fa rima ed è uno slo: 
gan elettorale bello e fatto. È 
vero che prendersela con l 
comunisti al governo, ora 
che ci sono, e scaricare su di 
essi la responsabilità del pro­
blemi Insoluti o mal risolti è 
ormai II motivo quotidiano 
della destra, e non solo della 
destra. È vero anche che 
buona parte del francesi non 
ama l'politici; considera la 
politica qualcosa di necessa­
rio ma di 'poco pulito* e si 
sente colta da una 'divine 
surprlse» quando un non po­
litico sconvolge II gioco tra­
dizionale del partiti con un 
linguaggio nuovo e diretto. 

Ma la verità di fondo è un' 
altra: oggi, penso, 1 francesi 
attraversano una profonda 
crisi di Identità. Molta gente 
di sinistra non si riconosce 
più nel partiti della sinistra 
al potere. Molta gente di de­
stra scopreche 1 partiti di de­
stra non sono abbastanza 
aggressivi e corre a gettarsi 
nelle braccia del neofasci­
smo. Un centro politico, per 
finire, non esiste più e pro­
prio in questi giorni è fallito 
Il tentativo di ricostituirlo In 
occasione delle elezioni eu­
ropee. 

In casi come questi I fran­
cesi sognano allora 'l'uomo 
provvidenziale; Il 'salvato­
re*. L'ultimo In ordine di 
tempo, nella grande crisi 
prodotta dalla guerra d'Al­
geria, era stato De Gaulle, un 
militare, che si rivelò poi co­
me una delle menti politiche 
più acute di questo secolo. 
Allora, se mancano 1 genera­
li, se 1 'politici* deludono, 
perché non un attore, un 
grande attore, che dimostra 
di capire cosa vogliono 1 
francesi e che parla di politi­
ca come l'uomo della strada? 

Yves Montana Insomma è la 
sindrome di questa crisi di 1-
dentltà che coincide sempre 
con 11 riaffiorare di un preoc­
cupante qualunquismo di 
massa, è l'Incarnazione Idea­
le del rifiuto del politico e 
della ricerca del salvatore. 

A mio avviso, se c'è un da­
to preoccupante In tutto ciò, 
questo dato non è Yves Mon­
tana, ma la Francia che ha 
fatto di Montana un feno­
meno politico, queste decine 
e decine di giornali che lo sa­
lutano come la rivelazione 
politica dell'anno e come un 
buon candidato all'Eliseo. 

E Montana? Interrogato 
sulle proprie ambizioni poli­
tiche l'attore si stringe nelle 
spalle e dice timidamente, 
molto timidamente, che non 
se ne parla nemmeno, che 
non si spiega come tanti 
giornali, e II 'Figaro* In pri­
ma linea, lo chiamino 'presi­
dente». Lui non se lo spiega, 
perché è 'Ingenuo», ma molti 
altri sì. 

Alla fine del 1980, cioè 
quattro mesi prima delle ele­
zioni presidenziali e In piena 
crisi delglscardlsmo. l'attnre 
comico Coluche annunciò la 
propria candidatura all'Eli­
seo. Quindici giorni dopo l 
sondaggi gli attribuivano 
già 11 dieci per cento del voti, 
cioè oltre tre milioni di fran­
cesi disposti a scegliere per 
chi prometteva «di aggiun­
gere merda alla politica di 
merda* e di fare della Fran- • 
eia politica 'un Immenso 
merdaio». 

Non voglio con questo fare 
un parallelo tra Coluche e 
Montana, l'uno e l'altro, 
guarda caso, di origine Ita­
liana. Voglio semplicemente 
ribadire questa costante 
qualunquista che si manife­
sta ad ogni crisi e che, In par­
ticolari periodi, può anche 
condurre a scelte pericolose. 
Quanto a Montana, 11 consi­
glio che gli ha dato Chlrac, di 
restare un bravo cantante e 
un grande attore, mi sembra 
sensato. Ma forse era un 
consiglio perfido e Interessa­
to perché Chlrac è già In cor­
sa per l'Eliseo, conta di di­
ventare presidente nel 1988 e 
non ama 1 guastafeste. LI 
travolge come ha fatto con 
Glscard D'Estalng. Al primi 
passi della sua carriera lo 
chiamavano già II carro ar­
mato e Dìo sa se da allora ha 
fatto strada. 

Augusto Poncaldi 

Con il suo libro di versi, «Invasioni», Antonio Porta sembra diventare 
consapevole del proprio «ufficio» sociale e si paragona a un trovatore 

Ecco 
un poeta 

che non si 
chiude in 
se stesso 

R poeta Antonio Porta: 4 uscito da poco il suo nuovo libro di poesie 

La generosità segna, con 
Invasioni (Mondadori, 
pp.115, lire 16.500), questa 
fase più recente e nuova del 
lavoro poetico di Antonio 
Porta: «generosità» (e mi si 
perdoni una parola che tal­
volta, ma non qui, viene usa­
ta con senso ambiguo) che, 
per chi conosca sia il poeta 
che l'uomo, è come un pro­
lungamento naturale del suo 
carattere e del suo appassio­
nato attivismo intellettuale. 
Credo, infatti, di poter dire 
che con questo libro Porta 
arrivi felicemente a rivelarci, 
a spiegarci tutta intera, l'im­
magine più autentica di sé, al 
di là e al di sopra di ogni 
preoccupazione di .linea* 
culturale; ciò è il segno di un 
poeta che, sorretto dalla buo­
na coscienza del suo messag­
gio (del suo dono), giunge a 
fare un tutt'uno, una vitale 
unità, del suo dire e del suo 
detto. E in questo senso il ti­
tolo del volume (Quanto ha 
da dirvi) in cui nel 1977 egli 
proponeva la sua produzione 
di quasi un ventennio suona 
al lettore di Invasioni come 
una programmatica profezia, 
che qui appunto si verifica: 
•la mia poesia— I è un fare 
non è un essere, o l'essere / 
se proprio lo volete, per me è 
unfare„». 

Bisognerà, intanto, ricor­
dare che la poesia di Porta 
nasce da lontano: prima an­
cora che si rivelasse a un me­
no ristretto pubblico attra­
verso il contesto «culturali-
stico» dell'antologia dei No­
vissimi e del Gruppo '63, essa 
era già emersa nell'ambito 
•fenomenologico* di una rivi­
sta come // Verri di Luciano 
Anceschi e si era affidata ai 
versi di un sottile volume. La 
palpebra rovesciata, che i 
lettori di poesia non dovreb­
bero avere dimenticato. C'e­
ra, in quei primi versi, accan­
to agli echi di un post-erme­
tismo nutrito di suggestioni 
da avanguardia storica, una 
corposità una ben governata 
presenza materica, che già 
indicava la vocazione di fisi­
cità che si realizza in questa 
ultima raccolta e che tuttavia 
già si era ulteriormente deli­
neata nel precedente Passi, 
passaggi (Mondadori, 1980). 
Un libro, questo, fin troppo 
denso, dove, superate (analo­
gamente a quanto è accaduto 

per un poeta di lui più giova­
ne, come Cesare Viviani) le 
forse per lui necessarie e 
dunque legittime concessioni 
all'esperimento, il poeta ac­
centuava la propria volontà 
di dire. 

Invasioni mi sembra il 
compimento, o almeno un 
primo punto fermo, di questo 
processo: e non è un caso che 
la composizione, fra il 1980 e 
il 1983. dei testi ivi raccolti 
abbia coinciso nella carriera 
di Porta con la ricerca anche 
di altri modi di comunicazio­
ne il più diretta possibile: il 
teatro, per esempio, dove un 
continuum quasi materializ­
zato unisce, attraverso lo 
spazio scenico e la voce degli 
attori, scrivente e destinata­
ri. L'impegno che in tal senso 
il nostro Autore rivela parte­
cipa palesemente di una sua 
istanza etico-politica; ma l'e­
tico (mi sembra) coincide o 
tende a coincidere a sua volta 
con l'estetico, e la poetica 
(infine) con la poesia. 

Perchè, come già suggeriva 
la citazione fatta più sopra, 
nato e costruito all'insegna 
della comunicatività, il libro 
di Porta dimostra una note­
vole coincidenza tra il pro­
prio voler essere e un essere, 
qui inseguito e catturato in 
manifestazioni non soltanto 
«programmatiche* e soggetti­
ve. ma oggettivamente con­
crete: iTessere, dico io, a far­
lo vivere fu una voce / la sua 
esistenza affidata alla pura 
oralità I in principio: dèmo­
ne funerario, nato dentro un 
ventre f come un figlio nuovo 
di fronte alla morte, amico, e 
tu I lo cacci fuori, adesso, 
con fiati senza musica, ma 
guardami / bene mentre ti 
parlo dallo specchio, ti sem­
bra tardi / ma non è vero, 
questa è la notte delle resur­
rezioni, I l'essere è fame che 
segue subito la nascita». 

E una poesia (la quinta e la 
più densa, insieme a quella 
che immediatamente la pre­
cede, di una sezione iniziale 
che s'intitoìa «Balene bambi­
ni delfini») che si è voluto ci­
tare per intero, perchè in essa 
si evidenziano anche altri a-
spetti della poesia di Porta: il 
suo governo di un ritmo che è 
funzione di vocalità, il suo 
quasi addentare le parole, 
una sorta di sua composta e 

positiva resa alle cose viven­
ti, alla vita. Egli non è davve­
ro un poeta del quale possa 
dirsi che «si ripiega su se stes­
so», e per questo si è parlato, 
in principio, di «generosità»; è 
un poeta che «vuole» lettori e 
sa che per questa via potrà 
trovarli: anche quando, dopo 
certe figurazioni della secon­
da sezione («Come può un 
poeta essere amato?») che e-
vocano il bulino di un inciso­
re di classe, egli sfida, nella 
sezione che dà il titolo al li­
bro, la rischiosa precarietà 
del frammento, accettato 
quasi come illumination, re­
perto, scheggia del reale, in­
dipendentemente da ogni 
pretesa di progetto, di «pen­
siero poetante». 

Eppure Invasioni (intendo 
la sequenza specifica), con 
quegli avari lampi che cam­
peggiano sul bianco delle pa­
gine, quasi a stabilire fra sé, 

fra l'uno e l'altro, vasti inter­
valli di suono e di spazio, rie­
sce a farsi recepire da un let­
tore non disattento, come un 
testo unitario, poemetto di 
«viaggio» in un paese dove 1' 
immaginazione e la più forte 
realtà: una realtà che s'impo­
ne non nominata fra d'ombra 
d'un passero* e una 'danza* 
che porta a Euridice, fra 
•pruni fioriti a cespuglio* e 
'latrati di cani*, fra una 'be­
stia enorme acquattata* e 
un\agonia di lucertola*; e 
così via per gallerie, monta­
gne, luminarie, crepuscoli, 
ludiche fantasie di •zufolo 
per bambini» fino allo sguar­
do folgorato dalla magia di 
;|uella coppia danzante 
•quando gli altri due balla­

no I m'irrigidisco di gesso / 
la danza si scatena tutta 
dentro I mi stracolma di rit­
mo...*) e a queU'«a/6a» che 
•evapora insieme allo scia­

mano che corre** 
Non si può, evidentemen-

te,racconfare tutto il libro, 
anche se questo libro di poe­
sie si potrebbe, in qualche 
modo, raccontare come una 
storia: la storia del cammino 
verso quella coscienza di poe­
ta e consapevolezza del pro­
prio ufficio che si è più sopra 
indicata come qualità impor­
tante e distintiva di Antonio 
Porta. Non è un caso che egli 
si proponga, nella bella Can­
zone che sta al centro dell'ul­
tima parte, anche nei panni 
(dovutamente ironici, ma 
non più di tantot di un «tro­
vatore» moderno: «Vai, can­
zone mia / e ripeti a chi 
guarda irridendo / a chi ri­
nuncia: "te, io derido". / Vie­
ni, canzone mia /fermati al­
lo specchio I e nel riflesso al­
legra Iridi con il tuo autore». 

Giovanni Giudici 

1 

io donna 
perlapace„ 

domani a Roma 
Manifestazione nazionale 
delle donne per la pace. 
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